

Comunicato stampa Adusbef - Federconsumatori
BCE ritocca il tasso dello 0,25 percento, ma poco si avvantaggeranno i mutuatari: l’euribor torna a scendere e nei mutui variabili di recente accensione il tasso applicato è per oltre due terzi costituito dallo spread. I mutuatari italiani pagano comunque un tasso superiore di 162 punti base rispetto ai cittadini di Eurolandia: + 20.400 euro rispetto agli altri paesi per un mutuo di 100mila euro a 20 anni.

BCE ha deciso di ritoccare il tasso di riferimento dello 0,25 portandolo allo 0,50 per cento, anche alla luce della bassa inflazione di Eurolandia (+0,7%). E’ chiaro che, dati i livelli prossimi allo zero, la manovra ha sempre minor effetto reale sui tassi correnti. L’ultimo intervento di BCE risale al luglio 2012.
Mentre per i mutui parametrati al tasso BCE (sono solo il 2 per cento del totale) la ripercussione sarà automatica, la ripercussione su mutui e prestiti a tasso variabile parametrati all’euribor, non sarà certamente della stessa entità, dal momento che i livelli dell’euribor sono già bassissimi.
Come ad ogni variazione di BCE, Adusbef e Federconsumatori hanno calcolato le ripercussioni potenziali della manovra sui tassi dei mutui.
[bookmark: _GoBack]C’è da considerare che per i mutui a tasso variabile più recenti, lo spread imposto (arrivato anche al 4,5 per cento) supera di gran lunga il tasso applicato; pertanto anche un ritocco dell’euribor avrà scarsa influenza sul calcolo della rata. Infatti i valori al 7-11-2013  del tasso interbancario europeo sono pari allo 0,129% per l’euribor ad 1 mese, dello 0,228% per quello a 3 mesi e dello 0,341% per il tasso a 6 mesi. Certamente il mercato interbancario non abbatterà dello 0,25  quei valori, né è sperabile che le banche rivedano i pesantissimi spread imposti.
Abbiamo, comunque,  considerato mutui da 100 mila, 150 mila e 200 mila euro, a 10, 20, 30 anni trattati al 3,75 %, ipotizzando una ripercussione meccanica dello 0,25 per cento che porti il tasso al 3,50%.
La diminuzione della rata può andare dagli 11 euro mensili (132 annui) per un mutuo da 100 mila euro a 10 anni, fino ai 28 euro mensili (336 annui) per un mutuo da 200mila euro a 30 anni. 
Ecco la tabella:
Mutui a tasso variabile.
	
	TASSO 3,75 %
(Rata mese in euro)
	TASSO 3,50 %
(Rata mese in euro)
	Differenza in euro
( in parentesi differenza annua)

	Mutuo da 100.000 euro
	
	
	

	Rata mese 10 anni
	1.000
	989
	- 11 ( - 132 l’anno)

	Rata mese 20 anni
	593
	580
	- 13 ( - 156 l’anno)

	Rata mese 30 anni
	463
	449
	- 14 ( - 168 l’anno) 

	
	
	
	

	Mutuo da 150.000 euro
	
	
	

	Rata mese 10 anni
	1.501
	1.483
	- 18 ( - 216 l’anno)

	Rata mese 20 anni
	889
	870
	- 19 ( - 228 l’anno)

	Rata mese 30 anni
	695
	674
	- 22 ( - 264 l’anno)

	
	
	
	

	Mutuo da 200.000 euro
	
	
	

	Rata mese 10 anni
	2.001
	1.978
	- 23 ( - 276 l’anno)

	Rata mese 20 anni
	1.186
	1.160
	- 26 ( - 312 l’anno)

	Rata mese 30 anni
	926
	898
	- 28 ( - 336 l’anno)



Per i mutui a tasso fisso già in essere la variazione di BCE non ha alcuna influenza. Ma possiamo valutare le ripercussioni per i mutui di nuova accensione qualora l’offerta bancaria riducesse dello 0,25% il tasso relativo.
Ecco la tabella:
Mutui a tasso fisso
	
	TASSO 5,25 %  
(Rata mese in euro)
	TASSO 5,00 %
(Rata mese in euro)
	Differenza in euro
( in parentesi differenza annua)

	Mutuo da 100.000 euro
	
	
	

	Rata mese 10 anni
	1.073
	1.060
	- 13 ( - 156 l’anno)

	Rata mese 20 anni
	674
	660
	- 14 ( - 168 l’anno)

	Rata mese 30 anni
	552
	537
	- 15 ( - 180 l’anno) 

	
	
	
	

	Mutuo da 150.000 euro
	
	
	

	Rata mese 10 anni
	1.609
	1.591
	- 18 ( - 216 l’anno)

	Rata mese 20 anni
	1.011
	990
	- 21 ( - 252 l’anno)

	Rata mese 30 anni
	828
	805
	- 23 ( - 276 l’anno)

	
	
	
	

	Mutuo da 200.000 euro
	
	
	

	Rata mese 10 anni
	2.146
	2.120
	- 26 ( - 312 l’anno)

	Rata mese 20 anni
	1.348
	1.318
	- 30 ( - 360 l’anno)

	Rata mese 30 anni
	1.104
	1.073
	- 31 ( - 372 l’anno)



Nei casi considerati, i nuovi mutui a tasso fisso si avvantaggerebbero dell’alleggerimento delle rate dai 156 euro l’anno (mutuo di 100mila euro a 10 anni) ai 372 euro (mutuo da 200mila euro a 30 anni)
Dobbiamo invece rilevare che ad agosto 2013, il differenziale di tasso per i mutui  offerti in Italia ed in Eurolandia, risulta di +162 punti base a nostro sfavore; per i prestiti la differenza risulta di +204 punti base. 
Ecco la tabella con le rilevazioni a ottobre 2013 (dati di agosto):
DIFFERENZIALE TASSI MEDI BANCARI A FAMIGLIE IN AREA EURO E IN ITALIA (nuove operazioni)
SU CREDITO AL CONSUMO (da 1 a 5 anni) e  MUTUI (oltre 10 anni) (Punti base)
Fonte Boll.no BCE (10-2013 pag. 42) e Supplemento  Boll. stat. Bankitalia n° 49 dell’8-10-2013 pag. 40
	
	
	Tassi applicati in Italia
	Tassi applicati inArea euro
	Differenziale Italia-Eurolandia espresso in punti base

	Dicembre 2012
	Credito al consumo
	7,56
	6,04
	+152

	
	Mutui
	4,64
	3,45
	+119

	Gennaio  2013
	Credito al consumo
	7,72
	6,11
	+ 161

	
	Mutui
	4,51
	3,35
	+116

	Agosto 2013
	Credito al consumo
	8,19
	6,15
	+ 204

	
	Mutui
	4,80
	3,18
	+ 162



Possiamo calcolare la ripercussione di questo differenziale sull’entità delle rate:
	DATI APRILE 2013
	Tasso applicato in Italia (rata mese)
	Tasso applicato in Eurolandia (rata mese)
	DIFFERENZA IN EURO

	Mutuo 100.000 euro a 30 anni
	525 € (tasso 4,80%)
	431 € (Tasso 3,18%)
	+94 € (mese)    +1.128 € (anno)
+33.840 EURO PER I 30 ANNI  

	Mutuo 100.000 euro a 20 anni
	649 € (tasso 4,80%) 
	564 € (Tasso 3,18%)
	+85 € (mese)     +1.020 € (anno)
+20.400  EURO PER I 20 ANNI




Per cui, un mutuo di 100mila euro a 30 anni  vede il mutuatario italiano pagare una rata mensile di 94 euro  più alta (1.128 euro in più all’anno) del mutuatario di Eurolandia. A conclusione del mutuo trentennale, avrà pagato 33.840 euro in più di un cittadino dell’area Euro. Con i livelli di tasso di luglio 2013, era di poco oltre i 30mila.
Per lo stesso mutuo ma a 20 anni, alla fine il mutuatario italiano avrà pagato 20.400 euro in più. Con i livelli di tasso di luglio 2013, era di poco oltre i 18mila.
Le nostre banche continuano ad approfittare del basso livello dell’Euribor per i tassi variabili (stabile da marzo) ed Eurirs per i tassi fissi (in calo) per imporre spread altissimi sui mutui. 
